
(Chiarimenti ed iniziative in merito all'attuazione della disposizione del decreto legislativo n. 39 

del 2014 relativa al certificato penale richiesto dal datore di lavoro per lo svolgimento di attività 

che comportino contatti diretti con minori – n. 3-00749)  

PRESIDENTE. L'onorevole Palmieri ha facoltà di illustrare l'interrogazione Brunetta ed altri n. 3-

00749, concernente chiarimenti ed iniziative in merito all'attuazione della disposizione del decreto 

legislativo n. 39 del 2014 relativa al certificato penale richiesto dal datore di lavoro per lo 

svolgimento di attività che comportino contatti diretti con minori (Vedi l'allegato A – Interrogazioni 

a risposta immediata), di cui è cofirmatario. 

ANTONIO PALMIERI. Signor Presidente, signor Ministro, lei sa già di cosa parliamo e lo sanno 

purtroppo anche parecchi milioni di cittadini che, in questi giorni e in queste ore, si sono trovati nel 

dubbio e nella confusione circa i metodi, i modi, le misure, la platea dei destinatari di questa norma 

che il Governo ha fatto propria recependo una direttiva del Parlamento europeo. Ha deciso di fare 

propria, forzando la direttiva perché ha scelto di rendere obbligo quello che nella direttiva era una 

semplice facoltà da parte dei datori di lavoro di chiedere questo certificato, queste informazioni 

sulla fedina penale del futuro dipendente, del proprio dipendente. Tutto questo ha creato un caos 

che ha coinvolto tutte le scuole, siano esse statali o paritarie, ha coinvolto il mondo delle società 

sportive, dilettantistiche e non, ha coinvolto il mondo delle palestre, delle piscine, tutti luoghi nei 

quali ci sono persone che hanno a che fare con i bambini.  

Io le chiedo appunto che tipo di informazioni, di misure ha inteso o intende porre in essere il 

Governo per rimediare a questa confusione. 

PRESIDENTE. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, Giuliano Poletti, ha facoltà di 

rispondere. 

GIULIANO POLETTI, Ministro del lavoro e delle politiche sociali. Signor Presidente, 

naturalmente stiamo a riferendoci al recepimento della direttiva comunitaria 2011/93/UE relativa 

alla lotta contro l'abuso e lo sfruttamento sessuale dei minori e la pornografia minorile. A questo 

proposito mi limiterò, in questa sede, ad illustrare gli elementi informativi che sono stati forniti dai 

competenti uffici del Ministero della giustizia. Infatti il Ministero della giustizia ha pubblicato 

proprio sul sito web istituzionale una prima circolare del Dipartimento per gli affari di giustizia 

nonché, immediatamente dopo, tre note esplicative dell'ufficio legislativo tese ad agevolare 

l'applicazione della normativa. La direttiva comunitaria appena recepita prevede che, ai fini della 

prevenzione di eventuali recidive, i datori di lavoro siano posti in grado di conoscere, al momento 

dell'assunzione, per impieghi che comportino contatti diretti e regolari con minori, l'eventuale 

esistenza di precedenti condanne per delitti sessuali a danno di minori o di misure interdittive 

derivanti da tali condanne all'esercizio di attività che comportino contatti diretti e regolari con 

minori. 

In particolare, è stato chiarito che la normativa è destinata ad essere applicata ai nuovi rapporti di 

lavoro instaurati con soggetti la cui attività comporti contatti diretti e regolari con minori. Inoltre, è 

stato chiarito che l'obbligo di richiedere il certificato del casellario giudiziale sorge soltanto con 

riferimento ai rapporti di lavoro in senso stretto, con esclusione pertanto di quei rapporti di 

collaborazione che vedono l'opera di volontari. In mancanza di argomenti testuali o sistematici, è 

stato altresì chiarito che il datore di lavoro non ha l'obbligo di reiterare la richiesta di certificato 

ogni sei mesi. L'ufficio del casellario centrale sta aggiornando il sistema informativo per consentire 

il rilascio del nuovo certificato che contenga le sole iscrizioni di provvedimenti riferiti ai reati 

espressamente indicati dalla normativa in questione. Nelle more, nell'ottica di semplificazione degli 

adempimenti, è stato chiarito che, inoltrata la richiesta di certificato agli uffici locali del casellario 
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giudiziale, il datore di lavoro può procedere all'impiego del lavoratore anche mediante 

l'acquisizione di una dichiarazione del lavoratore sostitutiva della certificazione.  

Tutto ciò premesso, il Ministero della giustizia ha assicurato che non mancherà di emanare le 

necessarie direttive esplicative al fine di conciliare il superiore interesse della tutela dei minori con 

l'esigenza di semplificazione propria delle imprese e dell'utenza, anche associata e no profit. A 

breve verrà pubblicata sul sito istituzionale del Ministero della giustizia una scheda pratica 

contenente indicazioni operative sulle procedure di richiesta e di rilascio del certificato previsto 

dalla nuova normativa.  

Per quanto riguarda gli oneri, il costo per il rilascio del certificato è di 16 euro per il bollo, salvi 

naturalmente i casi di esenzione previsti dalla legge, e di 3,50 euro per i diritti di rilascio. Questo è 

quanto ci comunica il Ministero della giustizia. 

PRESIDENTE. L'onorevole Palmieri ha facoltà di replicare, per due minuti. 

ANTONIO PALMIERI. Signor Presidente, vede Ministro, lei è qui nella funzione di portavoce, 

quindi è un peccato prendersela con lei, però il Governo avrebbe dovuto, in primo luogo scusarsi 

per il caos che si è creato.  

In secondo luogo devo dire che mia moglie l'altra sera mi diceva: guarda, questi l'hanno fatto per 

fare cassa. Lei ha appena detto che tutto questo costa 20 euro a persona, quindi se lo moltiplichiamo 

per il numero delle persone potenzialmente interessate viene fuori una discreta cifra.  

In terzo luogo, ancora una volta in questa circostanza lei ha detto «sta aggiornando», «a breve», a 

parte che «a breve» è una misura di tempo molto relativa, anche Einstein su questo ne converrebbe, 

però il punto è che Einstein o non Einstein, qui siamo in una condizione dove le cose ancora una 

volta non sono state fatte, e quindi ancora una volta noi cittadini – perché poi alla fine, con buona 

pace dei colleghi grillini, anche noi siamo tutti cittadini, un deputato semmai è chiamato a un di più 

di cittadinanza, è questo che stiamo cercando di fare in questo momento – tutti noi cittadini siamo 

ancora una volta trattati come sudditi. Aggiungo, dentro un'operazione che è figlia di tre errori: un 

errore di metodo, perché si pensa che basta un certificato per mettere al riparo dei bambini da questi 

mostri; un errore di merito, perché è vero che la cosa si applica solo ai nuovi contratti, ma tutte le 

altre centinaia di migliaia di persone che avranno contatto con i bambini ? E infine, un errore ancora 

una volta culturale, perché il Governo ha – come dicevo in premessa – scelto di far diventare un 

obbligo quello che nella direttiva era una possibilità da parte del datore di lavoro.  

Quindi, veramente io le chiedo di farsi portavoce, anche al ritorno, nei confronti del Governo e del 

Ministro della giustizia, in primo luogo per fare realmente in tempi brevi quello che lei ha indicato 

che deve essere fatto; in secondo luogo per dire: non fatelo più, come con i bambini, non fatelo più. 

PRESIDENTE. Deve concludere. 

ANTONIO PALMIERI. Termino, Presidente, con dieci secondi a favore di chi ci guarda in 

televisione per dire, come dico sempre ad ogni question time, che l'Aula è deserta non perché noi si 

sia un esercito di fannulloni, ma in quanto tutte le Commissioni permanenti e quelle bicamerali sono 

convocate in questa stessa ora. 

 


